                          IL CAPPELLO MAGICO
Mentre camminava lungo il sentiero che attraversava il bosco, con un bastone dava di qua e di là. Se non era qualche fiore, era il turno di qualche fungo e in mancanza di quelli andava bene anche qualche foglia di qualche giovane rametto. A un certo punto la ragazza sentì una voce che la stava apostrofando.

· Vuoi per caso distruggere tutto il bosco? –

Si voltò sulla sua sinistra,  scorgendo subito una vecchia seduta su un ceppo appena un po’ più in là del sentiero.

· Che vuoi vecchia? E’ forse tuo questo bosco? –

· No, ma neanche tuo. –

· Come fai a saperlo che non è mio? In tutti i casi non lo sto distruggendo, se è quello che t’interessa. Mi sto solo sfogando un po’. Hai altre domande? –

· Sei molto antipatica e per una ragazza brutta e grassa come te, è sicuramente un grosso problema. –

La giovane avanzò la testa verso la sua interlocutrice mostrando un’espressione di gran curiosità.
· E tu…tu chi saresti? Così vecchia e brutta da rompere gli specchi! –

· Quello che hai appena detto. Io sono una strega e devo per motivi professionali essere vecchia e brutta. –

Sorrise allungando le gambe e abbracciandosi il corpo.
· Vedi, mia cara giovane, io sono una strega…Una vera strega. –

La ragazza non rise ma mostrò una faccia ancor più ricca d’incredulità.

· Visto che sei una strega…Hai anche la capacità di esaudire i desideri della gente? –

· Forse…Tu, per esempio, che problemi hai, con così tanta voglia di distruggere qualcosa? –

· Come tu giustamente hai detto, sono grassa e brutta e ancor peggio nessuno in paese mi sopporta. Hanno tutti la puzza sotto il naso. Almeno con me. Non ho né amici, né amiche.  –

La vecchia sorrise di nuovo. 

· Che hai da ridere? Vuoi prendermi in giro anche tu? Non credo che così brutta e…-

· Ssshh non parlare sempre in quella maniera. Ho fatto caso che non sorridi mai. Comunque…-

Si fermò mettendosi a cercare qualcosa dentro a una borsa di paglia che teneva accanto a sé.

· Come ti chiami? –

· Roberta. –

· Ecco Roberta. Tieni, questo è un mio regalo che ti aiuterà molto. –

La giovane s’inerpicò fino a raggiungere la strega. Porse una mano per prendere quello che le veniva dato.

· Cos’è questa roba? Un cappello? Così ridicolo? Cosa dovrei farci? –

· Metterlo in testa. Non altro. Però…non levarlo per almeno dieci giorni. Te lo toglierai solo quando andrai a dormire. –

Tra una smorfia  e l’altra, la ragazza se lo calcò in testa come per dimostrare la stupidità di quell’oggetto. Non aveva fatto tempo a metterselo che sentì qualcosa di strano dentro il suo corpo. Le veniva da ridere. Veniva da ridere proprio a lei che non rideva mai. Si voltò verso la vecchia per chiederle una cosa ma non riusciva più a vederla. 

· Ma dov’è finita? Mah…oggi è proprio una giornata strana. –

Senza pensarci oltre, fece le spallucce e raggiunse il paese. Prima di rientrare a casa, si fermò dal panettiere per comprare un po’ di pane. Come varcò la soglia del negozio, si ritrovò davanti la faccia della fornaia che la guardava sorridendo sempre di più. 

· Ma Roberta!...Ma cos’hai in…-

Non era riuscita a finire la frase poiché era scoppiata a ridere senza riuscire a controllarsi. Ma anche la ragazza cominciava ad avere di dentro un moto che la stava portando a ridere di forza. Si chiese cosa stesse succedendo. La fornaia, riducendo di un po’ la sua risata, uscì da dietro il banco avvicinandosile. 

· Ma Roberta!... Roberta!... Ma come sei buffa e simpatica! Ma dove l’hai trovato quel bel cappellino? E’ divertentissimo! Sai una cosa, Roberta? E’ proprio vero. Non si conoscono mai troppo bene le persone. Io, per esempio, ti avevo giudicato una ragazza antipatica e invece…Invece…-
Non riuscì a proseguire. Abbracciò forte la ragazza sul cui viso non si era ancora spento quel cenno di sorriso che stava divertendo anche lei stessa. 

· Tieni Roberta. Ecco il tuo pane. E questi sono dei biscotti che abbiamo appena fatto. Vai, vai pure cara. Stasera offre la ditta. –

Anche altre due sue coetanee, compagne di scuola la fermarono per le loro considerazioni. Ricevette complimenti anche da quelle. Poi, non fece tempo a entrare in casa che sia la madre che il padre scoppiarono a ridere. Mentre tutti e due andavano ad abbracciarla forte, Roberta tra sé e sé aveva capito il potere di quel cappello. Pensò che forse non era poi neanche tanto magico ma nel suo profondo benedì lo stesso l’incontro con quella strega.
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